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Ministero delle politiche agricole 

alimentari e forestali
GABINETTO DEL MINISTRO

UFFICIO LEGISLATIVO


Signor Presidente, Onorevoli Deputati,

il Transatlantic Trade and Investment Partnership (TTIP) tra Unione europea e Stati Uniti d’America, oggetto dell’audizione di oggi, ha tra i suoi obiettivi quello di rimuovere le barriere commerciali e facilitare la libera circolazione di beni e servizi, riducendo le barriere doganali, i dazi e le differenze esistenti nei regolamenti tecnici, nelle norme e nelle reciproche procedure d'omologazione. 

Proprio l’importanza dei temi che sono oggetto di questo negoziato e i possibili effetti concreti sui cittadini, sui consumatori e sulle imprese hanno spinto l’Italia, nel ruolo di Presidenza di turno del Consiglio dell’Unione europea, a chiedere e ottenere una maggiore trasparenza sul mandato che gli Stati membri, all’unanimità, hanno dato alla Commissione. Il mandato, infatti, è oggi pubblico, e inoltre la Commissione europea si è impegnata a pubblicare una sintesi dell’esito di ogni round negoziale. 

Questa premessa è necessaria a chiarire altri due punti fondamentali per quanto riguarda gli effetti del Trattato sul comparto agroalimentare: la difesa delle indicazioni geografiche e il livello di tutela in materia sanitaria e fitosanitaria.

Su quest’ultimo punto vale la pena chiarire che il mandato prevede espressamente “il diritto delle parti di valutare e gestire il rischio conformemente al livello di tutela che considera appropriato, in particolare quando le pertinenti prove scientifiche sono insufficienti”. 
In sostanza è sancito il diritto di precauzione affinché nel mercato europeo non entrino prodotti “a rischio” come per esempio la carne con gli ormoni o il pollo trattato con la clorina. Su questo punto il mandato è tassativo e così la posizione presa dalla Commissione negli incontri con i negoziatori statunitensi.  L’accordo non comporterà quindi alcuna riduzione della sicurezza alimentare di cui godono oggi i cittadini europei per facilitare le imprese o favorire l'arricchimento delle multinazionali, in quanto tutte le garanzie verranno mantenute e, semmai, migliorate. Il ruolo svolto dai singoli governi europei a tutela dei propri cittadini in campi come la salute, la sicurezza, l'ambiente non verrà, infatti, in alcun modo sminuito. Tutte le autorità di regolamentazione parteciperanno direttamente ai negoziati, che saranno resi quanto più possibile trasparenti. A questo proposito la Commissione si è assunta l'impegno d'informare regolarmente le parti interessate, consultandole opportunamente anche in merito a qualsiasi eventuale modifica della regolamentazione. 
 
Sulla tutela delle indicazioni geografiche, sulle quali tornerò anche in seguito, è importante premettere che il mandato prevede la tutela delle stesse come uno dei pochi obiettivi primari del negoziato. Si tratta di un cardine strategico del nostro sistema qualitativo e per questo dobbiamo non solo proteggerlo, ma valorizzarlo nel contesto del futuro accordo.
Scambi commerciali Europa - USA

 Le esportazioni agroalimentari al di fuori dell'UE sono sempre più strategiche per il reddito dei produttori agricoli europei: quelle in direzione degli Stati Uniti rappresentano il 13% del totale, vale a dire 15 miliardi di euro, mentre le importazioni dagli USA valgono 9 miliardi. Parliamo quindi di un saldo attivo di 6 miliardi di euro all'anno.
L'Europa, con tale accordo, avrebbe la possibilità di potenziare le vendite negli Stati Uniti dei prodotti alimentari di alta qualità. Al momento infatti, alcuni prodotti alimentari europei, come la bresaola e vari formaggi, sono vietati sul mercato statunitense; altri sono penalizzati da dazi elevati come quelli sulle bevande 22-23% e sui prodotti lattiero-caseari fino al 139%. 

Dati su import/export ITALIA-USA 
Nel corso del 2013 le esportazioni nazionali di prodotti agroalimentari negli USA hanno raggiunto il valore di quasi 2,9 miliardi di euro con un aumento del 5% rispetto al 2012. Le esportazioni nel corso del periodo 2010-2013 sono aumentate del 27% a dimostrazione della crescita di interesse dei consumatori statunitensi per il prodotto italiano. Le importazioni dagli USA in Italia nel corso del 2013 sono ammontate a quasi 749 milioni di euro, in aumento del 32% rispetto al 2012. Il trend delle importazioni nel corso del periodo 2010-2013 è in aumento del 31%.

La bilancia commerciale risulta attiva per il commercio nazionale e ammonta a 2.110,944 milioni di euro con una leggera diminuzione pari al -2% rispetto al 2012. Nel periodo 2010-2013 il trend della bilancia commerciale risultato pari a +26%, evidenziando la costante crescita del commercio con gli USA.

Sulla base di molte analisi, Gli Stati Uniti rappresentano il mercato con più elevati margini di crescita per l’export dell’agroalimentare italiano. Per sfruttare a pieno questa opportunità, tuttavia, è necessario, tra l’altro, superare alcune criticità che attualmente impediscono ai prodotti italiani di essere competitivi o addirittura presenti sul mercato statunitense. Si tratta di dazi, barriere non tariffarie e altre criticità pratiche e giuridico-burocratiche, che potrebbero trovare soluzioni proprio con il futuro accordo.
In particolare, potrebbero essere superate le barriere tariffarie caratterizzate da dazi che tendono a rendere il prodotto italiano poco competitivo in termini di prezzi al consumo e che coinvolgono i principali prodotti. Nel negoziato, infatti, si tende a superare le barriere non tariffarie che impediscono l’accesso al mercato USA dei prodotti per motivazioni sanitarie (come avviene ad esempio nei casi della Bresaola, la cui esportazione dall’Italia è vietata dal 2001 a causa dei provvedimenti statunitensi vigenti nei confronti della BSE, o dei prodotti ortofrutticoli, per cui risulta necessaria un’armonizzazione delle norme fitosanitarie). Ultimo ma non per importanza è il tema della tutela dei diritti di proprietà intellettuale, che riguarda specialmente il riconoscimento delle DOP/IGP negli USA.
Diritti di Proprietà Intellettuale. Protezione internazionale delle Indicazioni Geografiche (DOP e IGP).

L'Italia è uno dei leader mondiali delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche protette. Il numero complessivo supera, considerando l’agroalimentare e i prodotti vitivinicoli, oltre 800 nomi registrati a livello europeo. Assai più importante è il loro valore economico pari a 11,8 miliardi di euro a cui si deve aggiungere il notevole contributo alle esportazioni. Proprio su questo fronte il Governo è impegnato nel favorire l’export dell’agroalimentare italiano, con un primo piano di azioni inserito nel decreto-legge “Sblocca Italia” e che vede la collaborazione del Mise e del Mipaaf, anche sulla promozione delle nostre denominazioni d’origine nei Paesi terzi. 

Tutelare e promuovere le  indicazioni geografiche  significa per noi proteggere quel tessuto di piccole e medie imprese che dà vita all’economia e rappresenta una delle principali fonti di occupazione di molti nostri territori rurali. 
Su questo tema, per l’UE non sarà possibile accettare un arretramento sulla regolamentazione delle indicazioni geografiche, anzi quello che si propone è proprio un avanzamento dei rapporti con gli USA anche su questo fronte. 

L’accordo dovrà, innanzitutto, impedire che vengano usate etichettature non chiare; ad esempio il Parmigiano Reggiano Dop non potrà subire la concorrenza sleale di prodotti che ne richiamano falsamente il nome e dovrà avere una concreta tutela.
Poiché come è noto, l’agroalimentare italiano è oggetto di crescenti fenomeni di contraffazione all’estero e di quel fenomeno di evocazione scorretta noto come “Italian sounding”, che vanificano investimenti e sfruttano indebitamente la reputazione italiana per lucrare grandi profitti. Per contrastare il danno economico e di immagine per l’Italia e per i legittimi produttori nazionali, il Ministero è già impegnato, insieme con altri Ministeri e con le Istituzioni europee.
Il Trattato, da questo punto di vista, può rappresentare uno snodo fondamentale nella misura in cui si riuscirà a far riconoscere alle indicazioni geografiche, anche negli Stati Uniti, quella protezione che è attualmente riservata unicamente alle denominazioni completamente riconosciute.

A tale riguardo, è  importante ricordare, che, nel corso degli ultimi anni, si è costituito, nell’UE, un fronte unito di Paesi, come, Francia, Italia, Portogallo, Spagna e Grecia, che si sta adoperando per sostenere la Commissione europea e per sollecitarla affinché tenga nella dovuta considerazione le Indicazioni geografiche e la loro protezione internazionale, di fronte all’incremento dei casi contraffazione, nel mondo reale e virtuale. 
In sede negoziale, è prevalsa la linea dell’Italia, e del Ministero delle politiche agricole in particolare, di concerto con gli altri Paesi europei sopra citati, di vincolare il più possibile il compito della Commissione europea nei negoziati TTIP relativamente alla registrazione e alla conseguente protezione delle indicazioni geografiche europee (e italiane) negli USA. 
	Anche nel corso del 7° round negoziale tra Stati Uniti e Unione europea, svoltosi a Washington dal 29 settembre al 3 ottobre , è stata ribadita dalla UE l'importanza del settore agricolo nel negoziato e confermato l'impegno per l'adeguata trattazione soprattutto delle indicazioni geografiche, come una priorità. 


	


OGM
Molte delle preoccupazioni che riguardano le implicazioni dell’accordo sulla questione OGM, in particolare riguardo all'obiezione che gli USA imporranno, in sede negoziale, l'abolizione dell'attuale normativa europea in questo settore, possono dirsi infondate. Questo non potrà accadere in quanto l'atto legislativo fondamentale dell'UE, in materia di OGM, non rientrerà nei negoziati e quindi non ne verrà modificato. Non vi sarà, pertanto, nessun cambiamento, né sulla valutazione della sicurezza, condotta dall'EFSA prima dell'approvazione di un OGM, né sulle procedure che agricoltori, aziende produttrici di sementi e commercianti dovranno seguire nella commercializzazione di tali prodotti. 
Al contrario, come sapete, a livello europeo si attende la positiva conclusione del negoziato che prevede maggiore autonomia decisionale per gli Stati in materia di coltivazione di Ogm, che vedrà a dicembre una tappa decisiva nel Consiglio Ambiente.
Interessi Agricoli Nazionali

Nell’ambito dell’accordo con gli Stati Uniti, gli interessi difensivi nazionali sono indirizzati alla tutela delle produzioni che presentano particolari problematiche commerciali, in particolare si evidenzia la necessità di fissare contingenti tariffari per il pomodoro concentrato, il riso, la carne di manzo, la carne di maiale e di pollame, le uova e i derivati e lo zucchero. 

I nostri interessi offensivi sono invece indirizzati in primo luogo ad eliminare le tariffe e tutti gli ostacoli tecnici che impediscono la libera circolazione delle merci, in particolare per l’olio di oliva, il vino e la pasta, e la registrazione delle indicazioni geografiche.

Conclusioni
In conclusione, ritengo che il TTIP possa costituire un’opportunità per il settore agroalimentare europeo, mantenendo fermi i vincoli di mandato che ho elencato e che abbiamo affidato alla Commissione europea, come peraltro richiesto anche dalle mozioni approvate lunedì dalla Camera su questo argomento.
In ragione di ciò, sottolineo che il Governo italiano agirà in coerenza con la Risoluzione approvata dalla XIII Commissione della Camera dei Deputati lo scorso 22 ottobre che impegna l’Esecutivo, fra l’altro, a essere protagonista durante il semestre di Presidenza nell'ambito delle attività negoziali del Transatlantic trade and investiment partnership (TTIP) tra USA e UE. 
L’obiettivo è quello di coglierne le opportunità per il sistema agroalimentare nazionale e di valorizzare i modelli produttivi agricoli locali, garantendo gli standard agricoli e alimentari europei, proteggendo i consumatori e garantendo parità di condizioni per gli agricoltori, eliminando molte delle barriere esistenti e tutelando il sistema delle denominazioni di origine e indicazioni geografiche protette.
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